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GIOVANNI M. JACOBAZZI Come regolare
le intercettazioni:
un gioco dell’oca
che va avanti 
dal lontano 1973

L
a figura del giurista 
d’impresa è spesso vista in 
maniera parallela a quella 
dell’avvocato, e può 
convergere verso essa, 
essendo nella realtà 

interscambiabile, visto che capita che 
avvocati entrino nelle strutture 
aziendali come esperti legali, così 
come questi ultimi tornino a svolgere 
la libera professione, dopo 
un’esperienza all’interno di medie e 
grandi imprese.
È questa, in sintesi, la presentazione 
dell’iscritto ad Aigi (Associazione 
Italiana Giuristi d’Impresa), effettuata 
dal suo presidente, Giuseppe 
Catalano, che sottolinea al tempo 
stesso le differenze tra i due profili: «Il 
giurista d’impresa abilitato alla 
professione legale non può iscriversi 
all’albo degli avvocati, in quanto 
dipendente di un datore di lavoro 
privato, circostanza che viene ritenuta 
come potenziale fattore di perdita 
dell’indipendenza e dell’autonomia di 
giudizio, che sono requisiti tipici di un 
libero professionista. Va però detto 
che questa circostanza presenta 
un’eccezione, visto che i nostri 
colleghi che lavorano come 
dipendenti presso Pubbliche 
amministrazioni, e aziende in cui vi è 
una partecipazione azionaria dello 
Stato o di un ente pubblico, come Cdp, 
Eni e Enel, sono iscritti in un elenco 
speciale dell’albo degli avvocati; tale 
dicotomia viene giustificata dal fatto 
che, teoricamente, un dipendente di 
una Pa mantiene una posizione più 
neutrale rispetto a un lavoratore di 
un’azienda privata, che ne 
garantirebbe l’indipendenza, ma nei 
fatti operiamo in maniera identica, e 
questo rende meno comprensibile 
questa disparità di trattamento».
La carriera di giurista d’impresa può 
essere comunque fonte di 
soddisfazioni professionali, sia per la 
posizione, che quando è senior è di 
natura dirigenziale, sia per la 
remunerazione, per la quale vi 
possono essere bonus legati alla 
soluzione di problematiche legali e 
alla gestione dei rischi connessi 

all’attuazione della normativa.
Ma come si diventa giuristi d’impresa?
«Premesso che non vi è una ricetta – 
ammette Catalano – il mio consiglio, 
basato sull’esperienza personale, è che 
dopo la laurea in giurisprudenza si 
cominci con la pratica forense, con il 
superamento dell’esame di Stato, e 
conseguente iscrizione all’albo degli 
avvocati. Il passo successivo è entrare 
in contatto con grandi e medie 
aziende, che normalmente hanno 
sempre più bisogno di esperti del 
diritto per coprire posizioni 
all’interno dell’ufficio affari legali, o in 
altri dipartimenti aziendali, come 
quelli per la compliance, gli affari 
societari, gli acquisti, il rispetto delle 
norme sull’antiriciclaggio, sulla 
privacy, sulla sicurezza del lavoro. 
Inutile negare che prima di presentarsi 

al mondo delle aziende, la 
frequentazione di un corso di 
specializzazione o di un master 
relativo alla figura del giurista 
d’impresa sarebbe un potenziale 
fattore di competitività. Infatti, anche 
la nostra associazione ha una scuola 
che organizza corsi su diverse 
tecniche tipiche del legale aziendale, 
come la negoziazione del contratto, la 
gestione come segretario di Cda e 
assemblee societarie, incluse le soft 
skills, come il teamwork e 
l’interazione con il management».
Uno degli obiettivi dell’Aigi è quello 
di rafforzare la professionalità dei 
giuristi d’impresa, sia mediante un 
processo di certificazione delle 
competenze, sia, in futuro, attraverso 
l’istituzione di un albo professionale, 
che potrebbe avere anche la forma di 

un elenco speciale. 
In quest’ottica si spiega la prima 
sessione di certificazione del profilo 
di giurista d’impresa, che ha avuto 
luogo a fine gennaio, come racconta il 
presidente di Aigi, Catalano: «Dopo 
un accordo con l’ente di certificazione 
Kiwa Italia, e la predisposizione di 
domande per l’esame di certificazione 
da parte di una commissione della 
nostra associazione, alcuni 
professionisti hanno potuto ottenere il 
riconoscimento delle proprie 
competenze, appunto, con un 
certificato. Certo, siamo consapevoli 
che il percorso per istituzionalizzare 
questo processo è ancora lungo, e 
richiederà la messa a punto di una 
norma, che illustra in dettaglio il 
profilo e le competenze del giurista 
d’impresa, che dovrà diventare, 
auspicabilmente, una norma dell’Uni, 
che verrà poi usata come base per il 
rilascio di certificati ai professionisti 
che aspirano ad ottenere questa 
qualifica».
Sul fronte della creazione di un albo o 
di un elenco speciale professionale 
invece la strada è ancora lunga, come 
ammette Catalano: «Nel 2012 ci fu un 
tentativo legislativo per il 
riconoscimento della figura del 
giurista d’impresa, mediante una 
modifica della legge 247/2012 sulla 
professione forense. Ora stiamo 
lavorando su una nuova proposta, che 
speriamo di presentare a breve, con 
l’obiettivo di eliminare, o ridurre, i 
principali ostacoli alla nostra attività, 
che derivano proprio dalla mancanza 
di un albo, ossia la mancata tutela 
prevista dal segreto professionale, con 
la conseguenza che le carte prodotte 
dal legale d’azienda possono essere 
utilizzate in indagini, l’impossibilità 
di rappresentare in giudizio l’azienda 
per la quale si lavora, e anche la 
soggettività del giurista d’impresa. Se 
questa iniziativa dovesse avere 
successo, allora il nostro Paese si 
allineerebbe ai più avanzati sistemi 
legislativi, come quello spagnolo, 
dove tutti i giuristi d’impresa sono 
iscritti in un albo professionale, 
indipendentemente dalla natura 
pubblicistica o privatistica del datore 
di lavoro». 

giuristi 
d’impresa, 
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L’ANNUNCIO DI NORDIO DI VOLER INTERVENIRE 
PER EVITARE LA PUBBLICAZIONE 
DI QUELLE IRRILEVANTI 
HA SCATENATO 
DURISSIME
REAZIONI 

C
ome  ricordato  
nei giorni scorsi 
in una intervista 
da parte dell’ex 
ministro  della  
Giustizia  Gio-

vanni Maria Flick, la riforma 
delle intercettazioni voluta dal 
Guardasigilli Andrea Orlando, 
che ben si proponeva di intro-
durre un limite alla loro pubbli-
cazione selvaggia, non sarebbe 
mai stata applicata fino in fon-
do. 
Appena Carlo Nordio ha an-
nunciato, allora, di volere ri-
scrivere la normativa per me-
glio tutelare la riservatezza del-
le persone coinvolte evitando 
la pubblicazione delle intercet-
tazioni irrilevanti, è stato subi-
to assalito dalla opposizione, 
dai “soliti” giornali e da alcuni 
magistrati, per lo più in pensio-
ne ma sempre pronti a dare una 
sponda contro  il  governo  di  
centro destra.
Tali strali fanno nascere spon-
tanea una domanda: quello in 
questione è un tema inventato 
da Nordio oppure costituisce 
un problema irrisolto da parte 
della politica nostrana?
Proviamo a vedere come stan-
no realmente le cose.
Nel 1973, la Corte costituziona-
le con la sentenza numero 34 
aveva già sottolineato la neces-
sità di predisporre un sistema a 
garanzia di tutte le parti in cau-
sa per l’eliminazione del mate-
riale non pertinente. Ciò in ba-
se al principio secondo cui non 
può essere acquisito agli atti so-
lo il materiale probatorio rile-
vante per il giudizio.
Nel 1989, con l’entrata in vigo-
re del nuovo codice di procedu-
ra penale, l’articolo 268 apposi-
tamente dedicato alla materia 
si limitava a stabilire che “nel 
verbale è trascritto, anche som-
mariamente, il contenuto delle 
comunicazioni  intercettate”.  
La mancanza di un espresso di-

vieto di trascrizione, anche di 
quelle comunicazioni o conver-
sazioni che in qualche modo 
potessero essere irrilevanti ai fi-
ni delle indagini, è una delle 
principali cause che ha favori-
to quel pericoloso corto circui-
to tra una parte del mondo del-
la magistratura ed un parte del 
mondo della informazione ben 
contenta di poter avere a dispo-
sizione tutto il materiale inter-
cettato, compreso quello irrile-
vante soprattutto quando ha ri-
guardato la sfera privati degli 
uomini pubblici.
Nel 1999, Flick si propose di ri-
scrivere la disciplina sulle in-
tercettazioni il cui testo viene 
però stravolto e poi abbandona-
to.
Nel 2007, proprio a seguito di 
alcune vicende clamorose (si 
pensi ad esempio alla pubblica-
zione sul libro nero dell’Espres-
so in concomitanza con l’in-
chiesta di Calciopoli dei nume-
ri di telefono degli indagati, op-
pure alle notizie attinenti alle 
abitudini sessuali, come nel ca-
so di alcuni processi che vede-
vano coinvolto Silvio Berlusco-
ni) iniziava a svilupparsi in am-
bito parlamentare un apposito 
dibattito per porre un freno sul 

versante della pubblicazione. 
La discussione su questi temi 
confluiva in un apposito prov-
vedimento, noto come ddl Ma-
stella, che tuttavia non portava 
ad alcun esito a causa dell’o-
stracismo delle categorie inte-
ressate,  ovverosia  quella  dei  
magistrati e quella dei giornali-
sti attraverso le loro rappresen-
tanze sindacali.
Nel 2015, in maniera piuttosto 
clamorosa iniziava un revire-
ment  all’interno  della  stessa  
magistratura. In particolare, il 
17 aprile del 2015, gli allora 
procuratori  della  Repubblica  
di Roma e di Milano, durante 
una audizione alla Commissio-
ne giustizia della Camera dei 
deputati, si pronunciarono con-
tro la indebita diffusione di in-
tercettazioni irrilevanti acqui-
siti nell’ambito di un processo 
penale. Uno dei due procurato-
ri era Edmondo Bruti Liberati 
che ultimamente, invece, in di-
versi interventi è stato molto 
critico contro Nordio.
Nel 2016, questo ripensamento 
della magistratura sul tema in 
questione iniziava a fare brec-
cia all’interno del Consiglio su-
periore della magistratura che, 
il 29 luglio del 2016, approva-

va una apposita delibera nella 
quale veniva affermato il dove-
re del pubblico ministero titola-
re delle indagini di compiere il 
primo delicato compito di fil-
tro nella selezione delle inter-
cettazioni inutilizzabili e irrile-
vanti per evitarne l’ingiustifica-
ta diffusione.
Nel 2017, Orlando, forte della 
sponda di una parte della magi-
stratura si impossessava del te-
ma recependolo addirittura a li-
vello legislativo. Infatti, con il 
decreto legislativo numero 216 
veniva inserito il comma 2 bis 
al citato articolo 268 del c.p.p. 
che al fine di meglio tutelare la 
riservatezza delle persone coin-
volte senza in alcun modo pre-
giudicare le indagini, introdu-
ceva esplicitamente il divieto 
di trascrivere comunicazioni o 
conversazioni irrilevanti ai fi-
ni delle indagini. Appena en-
trata in vigore tale riforma tro-
vava  un  inaspettato  dietro  
front dei magistrati evidente-
mente “spaventati” dal punto 
di forza della riforma, che ri-
chiedeva al pubblico ministero 
un maggior impegno professio-
nale e una costante attenzione 
selettiva al fine di  realizzare 
una puntuale azione di separa-

zione dell’utile dall’irrilevan-
te. 
A tale coro di insoddisfazione 
della magistratura si univa an-
che il mondo dell’informazio-
ne, evidentemente temendo di 
non poter più attingere ad una 
rilevante mole di informazioni 
che seppur irrilevanti ai fini  
della indagine penale rimane-
vano comunque di potenziale 
interesse e, ciò nonostante, la 
previsione di segretezza delle 
stesse.
Nel 2019, il mutato contesto po-
litico e la nuova maggioranza 
giallorossa portarono a una dra-
stica inversione di rotta rispet-
to ai principi introdotti nella ri-
forma Orlando. Il 30 dicembre 
del 2019, per volontà del mini-
stro grillino Alfonso Bonafede 
veniva approvato il dl numero 
161 che metteva nel cassetto la 
riforma Orlando con due mos-
se: abolizione del divieto di tra-
scrizione del materiale irrile-
vante; limitazione del divieto 
di trascrizione solo a quelle ido-
nee a danneggiare la reputazio-
ne dei soggetti intercettati non-
ché a quelle relative ai dati sen-
sibili.
Nel 2023, e siamo arrivati ai 
giorni nostri, Nordio ha annun-
ciato di voler intervenire su ta-
le assetto normativo rendendo-
si evidentemente conto che la 
riforma Bonafede ha introdotto 
nel nostro ordinamento una di-
sciplina scarsamente idonea a 
evitare l’ingresso nei brogliac-
ci di ascolto di comunicazioni 
che, in seguito, si possono rive-
lare di nessuna utilità probato-
ria, ma che nello stesso tempo 
possono rappresentare una le-
sione rilevante della  privacy 
delle persone coinvolte. Insom-
ma, una specie di gioco dell’o-
ca che aveva fatto ritornare tut-
ti al punto di partenza, a distan-
za di quasi mezzo secolo, con-
sentendo alla stampa di pubbli-
care qualsiasi notizia senza al-
cun limite, con buona pace del 
diritto alla riservatezza.

l’avvocatura

MASSIMILIANO DI PACE PER GIUSEPPE CATALANO, 
PRESIDENTE 
DELL’ASSOCIAZIONE 
ITALIANA GIURISTI 
D’IMPRESA, «L’OBIETTIVO 
È QUELLO DI ELIMINARE O 
RIDURRE I PRINCIPALI 
OSTACOLI ALLA NOSTRA 
ATTIVITÀ, COME LA 
MANCATA TUTELA 
PREVISTA DAL SEGRETO 
PROFESSIONALE, CON LA 
CONSEGUENZA CHE LE 
CARTE PRODOTTE DAL 
LEGALE D’AZIENDA 
POSSONO ESSERE 
UTILIZZATE IN INDAGINI» 

Giuristi d’impresa,
la certificazione 
è il primo passo verso
l’albo professionale


